Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamata alla totalità dell’amore 
Preghiera iniziale

A noi che cerchiamo il perché del mondo, della vita, di ciò che viviamo Dio offre la sua Parola. Parola divina, sicura, indirizzo per la nostra esistenza, consolazione e conforto per le ore di dubbio, gioia piena per chi confida in Lui; Parola chiara, divenuta persona, uno di noi: Gesù il nostro Salvatore.

Tutti: 
La tua Parola, o Dio è perfetta, rende forti e non inganna, aiuta i deboli.

Quanto chiedi è giusto, apre gli occhi, dà gioia e luce al cuore.

La tua Parola è vera, non cambia mai, rimane per sempre.

Saggio è il tuo giudizio, più prezioso dell’oro, più importante di qualsiasi altra cosa.


Ti voglio seguire, Signore; quando ci riesco sono contento, se sbaglio perdonami.

Accogli la mia preghiera, ho fiducia in Te, mio amico e mio Salvatore.

Salmo 15  - Resp Proteggimi, o Dio, in te mi rifugio.
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto a Dio: «Sei tu il mio Signore, senza di te non ho alcun bene».

Per i santi, che sono sulla terra, 
uomini nobili, è tutto il mio amore.

Si affrettino altri a costruire idoli: 
io non spanderò le loro libazioni di sangue 

né pronunzierò con le mie labbra i loro nomi.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: 
nelle tue mani è la mia vita.

Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi, 
è magnifica la mia eredità.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte il mio cuore mi istruisce.

Io pongo sempre innanzi a me il Signore, 
sta alla mia destra, non posso vacillare.

Di questo gioisce il mio cuore, 
esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita nel sepolcro, 
né lascerai che il tuo santo veda la corruzione.

Mi indicherai il sentiero della vita, 
gioia piena nella tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra.

Dal libro Deuteronomio 6,1-20
Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore vostro Dio ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nel paese in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore tuo Dio osservando per tutti i giorni  della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti dò e così sia lunga la tua vita.  Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica; perché tu sia felice e cresciate molto di numero nel paese dove scorre il latte e il miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti dò, ti stiano fissi nel cuore; li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando sarai seduto in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte. Quando il Signore tuo Dio ti avrà fatto entrare nel paese che ai tuoi padri Abramo, Isacco e Giacobbe aveva giurato di darti; quando ti avrà condotto alle città grandi e belle che tu non hai edificate, alle case piene di ogni bene che tu non hai riempite, alle cisterne scavate ma non da te, alle vigne e agli oliveti che tu non hai piantati, quando avrai mangiato e ti sarai saziato, guardati dal dimenticare il Signore, che ti ha fatto uscire dal paese d'Egitto, dalla condizione servile. Temerai il Signore Dio tuo, lo servirai e giurerai per il suo nome. Non seguirete altri dèi, divinità dei popoli che vi staranno attorno, perché il Signore tuo Dio che sta in mezzo a te, è un Dio geloso; l'ira del Signore tuo Dio si accenderebbe contro di te e ti distruggerebbe dalla terra. Non tenterete il Signore vostro Dio come lo tentaste a Massa. Osserverete diligentemente i comandi del Signore vostro Dio, le istruzioni e le leggi che vi ha date. Farai ciò che è giusto e buono agli occhi del Signore, perché tu sia felice ed entri in possesso della fertile terra che il Signore giurò ai tuoi padri di darti, dopo che egli avrà scacciati tutti i tuoi nemici davanti a te, come il Signore ha promesso. Quando in avvenire tuo figlio ti domanderà: Che significano queste istruzioni, queste leggi e queste norme che il Signore nostro Dio vi ha date?  Tu risponderai a tuo figlio: Eravamo schiavi del faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall'Egitto con mano potente. Il Signore operò sotto i nostri occhi segni e prodigi grandi e terribili contro l'Egitto, contro il faraone e contro tutta la sua casa. Ci fece uscire di là per condurci nel paese che aveva giurato ai nostri padri di darci. Allora il Signore ci ordinò di mettere in pratica tutte queste leggi, temendo il Signore nostro Dio così da essere sempre felici ed essere conservati in vita, come appunto siamo oggi. La giustizia consisterà per noi nel mettere in pratica tutti questi comandi, davanti al Signore Dio nostro, come ci ha ordinato. 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
Il capitolo che abbiamo letto è di importanza fondamentale per la Fede del popolo ebraico ed è molto significativo pure per noi. Dopo un richiamo all’osservanza della legge quale fonte gioia, il v. 4 prorompe nell’esortazione all’ascolto: «Ascolta, Israele…». Sulla capacità e disponibilità all’ascolto si articola tutto il rapporto di Israele con Jahvé, dell’ israelita Gesù di Nazareth con il Padre suo e del credente di ogni tempo e di ogni luogo. I versetti da 4 a 9 sono notissimi e costituiscono l’apertura della preghiera dello Shemà, tanto cara alla pietà giudaica e diligentemente recitata ancora oggi. L’espressione «…il Signore è uno solo» è problematica: nella lingua originale non può in effetti essere intesa come una affermazione di monoteismo (esistenza di un unico Dio), ma di monolatria (adorazione di un solo Dio). Tuttavia nel primo senso è stata compresa e trasmessa dalla Fede giudaica e così è giunta ed è stata accolta nella Fede cristiana. L’affermazione chiaramente monoteista, nel libro del Deuteronomio, la troviamo in 4, 39: «Sappi dunque oggi……e non ve n’è altro». Possiamo individuare, in questo capitolo, tre unità tematiche: l’amore per Dio, l’amore di Dio, il ricordo dell’amore. L’amore per Dio che Israele è tenuto a praticare è totalizzante, investe ogni frammento dell’essere umano – cuore, anima, forza - e della sua esistenza – in casa e per via, dall’alba al tramonto. L’amore di Dio per Israele, che è condizione di possibilità per il comando – poiché Dio ha amato Israele è in “diritto” di comandare l’amore, avendone dato per primo l’esempio (cfr. 1Gv. 4, 10) – è altrettanto coinvolgente per la vita del popolo: ogni cosa è puro dono (v. 10 – 13) e di ciò Israele è chiamato a prendere coscienza custodendo, con un “timore” che non è paura, ma amorevole diligenza, la fedeltà (v. 14 – 16). Il ricordo dell’amore è la linfa vitale che perennemente rinnova e vivifica l’amore del credente: ricordando l’amore di Dio, Israele riprende costantemente ad amare, poiché costantemente si ritrova avvolto nel miracolo di una esistenza che è solo puro dono. Così dovrebbe essere per ciascuno di noi.
Domande per la revisione di vita:
1) “Il Signore è uno solo”: come riesci a fissare nel tuo cuore questa verità? Come superi la tentazione di ascoltare i falsi dei e gli idoli che sistematicamente si affacciano nella nostra vita? Amare il Signore “con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze” esclude la possibilità di considerare Dio come un Dio “tappabuchi”, a nostro uso e consumo; nella tua vita riesci sempre, coerentemente, a fare questa scelta? Hai corso il rischio di “dimenticare il Signore” non riconoscendo tutto ciò che hai come suo dono?

2) “Questi precetti che oggi ti do.. li ripeterai ai tuoi figli,… ne parlerai…quando camminerai per via,…li scriverai sugli stipiti della tua casa”. Nel nostro impegno socio-politico per affrontare i bisogni della gente come riusciamo a coniugare l’azione concreta con le radici profonde del nostro essere missionari? Riconosciamo in tali radici anche uno stimolo alla perseveranza e alla creatività, presupposto per una società più “vera; più “umana”; più “felice” e più “giusta”?

Salmo 134  - Resp. Benedetto è il Signore, gloria del suo popolo    
Lodate il nome del Signore, 
lodatelo, servi del Signore,

voi che state nella casa del Signore, 
negli atri della casa del nostro Dio.

Lodate il Signore: il Signore è buono; 
cantate inni al suo nome, perché è amabile.

Il Signore si è scelto Giacobbe, 
Israele come suo possesso.

Io so che grande è il Signore, 
il nostro Dio sopra tutti gli dèi.

Tutto ciò che vuole il Signore, 
egli lo compie in cielo e sulla terra, 
nei mari e in tutti gli abissi.

Fa salire le nubi dall'estremità della terra, 
produce le folgori per la pioggia, 
dalle sue riserve libera i venti.

Signore, il tuo nome è per sempre; 
Signore, il tuo ricordo per ogni generazione.

Il Signore guida il suo popolo, 
si muove a pietà dei suoi servi.

Gli idoli dei popoli sono argento e oro, 
opera delle mani dell'uomo.

Hanno bocca e non parlano; 
hanno occhi e non vedono;

hanno orecchi e non odono; 
non c'è respiro nella loro bocca.

Sia come loro chi li fabbrica 
e chiunque in essi confida.

Benedici il Signore, casa d'Israele; 
voi che temete il Signore, benedite il Signore.

Da Sion sia benedetto il Signore 
che abita a Gerusalemme. Alleluia.

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Ci impegniamo noi e non gli altri unicamente noi e non gli altri né chi sta in alto né chi sta in basso né chi crede né chi non crede.


Ci impegniamo senza giudicare chi non s’impegna senza cercare perché non s’impegna  senza disimpegnarci perché altri non s’impegna.


Ci impegniamo perché non potremmo non impegnarci c’è qualcuno o qualcosa in noi più forte di noi stessi.

Ci impegniamo per trovare un senso alla vita, a questa vita alla nostra vita.

Si vive una volta sola se non vogliamo essere “giocati”  in nome di nessun piccolo interesse. 

Non ci interessa la carriera, non ci interessa il denaro, non ci interessa il successo né di noi né delle nostre idee,non ci interessa né l’essere eroi  né l’essere traditori davanti agli uomini.

Ci interessa perderci per qualche cosa o per qualcuno. 
(P. Mazzolari)
